siria 


pomenica 10) MARZO. 1850 


— sato tate 








ANNO PMO — NUM. t. 


Minà sa lanonenezsi: Cc so 





«FOGLIO SETTIMANALE 


DI SUINA, LAGAETSE Tote ARRE: TIDUSCRIA. QDITITARGIO 


| — dr 
eri de ln 


L'ALCHIMISTA si pubblica tullo lo domeniche; 


Uosta ausir, lire 3 ul'trimestre. Fuori di Uilino sino 
ni confini lire 3, GO. 


o numero suparato cos BO centesimi. 






Al LETTORI . 


L’Arcnausra, sendo oggi In prima volin che 
fn capolino dalla fenestrella della sua officina € 
vede la luce del pubblico, dovrebbe spifferar una 
professione di fede, com é costumo, di tutti i. con 
fratelli suvi,.i giornali quotidinni, settimanali, men- 
sili. Ma a lui è sempre paruta codesta cosa inutile 
e nojosissimo, nvvegnachò gli associati ad'un fo- 
gliò periodico. . nell anno di grazia 1S50. non.sem- 

*brano molidiproglivi a. credero sulla perolpes ge 


di più sulla paroli d'un giormalista. Lasetan di. deli: È; , ani gog: iui no Pci 


“pt anto "ere Tati gli mortuno 1a” “Ndpgia de gute 
dJettori,-si sippaga di dir loro ch' è un galafifon 
£ vuol: vivere da galantuomo, e, se eglino gli 
porgetunno } orecchio, inlendo venir con essi a 
discorso una volta per. sellimana, E siccome gli 
uomini ad un tratto divennero seri c repulmo la 
vita una faccenda da non prendersi a gnbbo, 1 AL 
Sohimista i in luogo d'avversnre codesto enpriccio 
de' suoni contemporanei, nè gode anzi nell'animo 
guo e giudicalo degno della saviezza loro e dei 






tempi. Però chiede fino d'ora che di certe fvi- 


volezze coperte col manto: d' una cinica serietà 
È ' ati vi , + * e ° Pi 
siagli permesso ridere e dire ]' opinion sua libe- 


 ramente; libertà che non sarà mai per degenerare 


sn lens. die, . 

L’ Alchimista non Vanigi ‘alobna. missione, pur 
roia modestamente sunporbii;; ‘Tai: <quajei ki 
frequente sulla lingua de ifiomeliati: “Riformaro 
radicalmente il mondo pare a lui “ifziini presa ma- 


da | vole assi, e non si tiene pui da tanto di 








ni utili e di sivinuazare le selenze n° po- 
verì di spirito: altri giornali ndempiono con lode 


a cotesto scopo. e "1 popolo per loro imparò molte 
belle cose. L'Alchimistu, ad onor del vero, venno al 
mondo senz’ alcuna missione speciale, e bull’ allro 
scopo si propone iranne quello di vivere, c segno 
ch'egli pur respira quest avro beate dell'osistenza, 
saranno li ragionamenti di cui verrà intesltenendo 
ciaseuna domenica i suoi associati coricsi, l'arlerà 
loro di scienze, lettere ed arli, d' industria, di 
commercio, di storia palria, e non di rado di. 
morale, tal fiala nel Jinguoggio severo de cni- 
tedranti, e tal allca nel breve, schietto e più 0- 
spressivo dol popolo: dirà quanto crede a propo- 
sito intorno il-passato, il presente e il fuluro, 
insciando pure ch’ allri giudichi e pensi il contra- 
rio: ‘e se taluno por le verilà delie gli farà mal 
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Fleciere sì nequeo Superos, 
Acheronla movebo. 
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viso, non ne: muoverà Jomicatgi infine si adoprerà 
con la varietà degli argomenti a combaltere il 
mortale nemigo ‘dell’uomo, lainoja. 

È queste : poche purolei bastino al primo 
obboccamento . del!’ Alihimista co suoi Associati, 
poichè gli è nolo che -parlaro a lungo di sè 


è pegli allri sempre odiosissima cosa. Ma V Af- 


chimista era in obbligo di aprir la bocca, sen- 

fiochè il name. redato de’ -sttoi avi non è tale 
vd 

du fargli. noe, onore: in. uo à supiente, com'è 


la; post; be frlfni > giù: La davano nello me- 






Ga; Le eg1o umoristico. 


Vavornii dche non sempro ihomi # addattan deno 
all cosà è viceversa: peri ora almeno chi vorrà 
definir, 1° Alchimista “null iltro potrà diro se ‘non 
ch'a nu giornale di più, Pa n al 
GIAGOMANDREA GIAGOMINI - 
.EÉ 


“MATRIZIO RUPALINI 


adEICDIO PUUMO 


Una guerra acerrima, 6 che forse sarà per- 


seguiia dalla succroscente generazione, ‘da molti’ 


anni si combatte Lea i seguaci del Fitzlismo e quelli 
delle dottrine iatro-climiche. Antesignano de' primi, 
dopo la morlo di Giovanni Rasori o di Giacomo 


Tommasini, era qui in Italia Giacomini, il quale f 


negli estremi giorni del 1849, fu i richiamato da Dio 
che volle:in lui improssn orma: pì ‘splendida di sua 
sapienza. De' secondi archimandrila ed orgoglio in- 
cede Bufalini, ii quale, benchè dapprincipio 0 ne' 
suoi primi seritli avesso annuito ad una tal qualo 
elleanza tra la forza vitale cd i processi chimici per 
‘ispiegnre gli innumerovoli fenomeni delle organate 
creature, si levò În maschera da sezzo;;non volle 
snperne, di transazioni; qualunque raminigggnza 
di Vitalismo rinnegò, viliposo, e giurò nel nome 
del suo genio che lu comune materia affaticala di 
moto it meto ila chimici istinti poten i percorrere 
nella sequenza de' secoli tutta la catena della 
creazione dalla slipida polve cui turbipa il vento 
sino all’ nomo che iisura, quasi dissi, Y infinito. 
Da questo dogmi, simoltendo gli errori gra- 
vissimi che ne derivano per la Fisiolagig, per la 
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ol pietra filosofale; 


ti tghtariti, oi-fatti. 
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Le nssociazioni si rivevono in Udino presso Ia ditta 
Vendrame in Mrerentosecchio. 

+ Letleto è gruppl sersizio diretti alla Redazione bus 
È Alchimista, 


Pei gruppi, dichiarati, come” fitorzo i" nasociazione, 


non pognsi affrancotura. bi 6 
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Patologia, e per l'arte. clinica, consegue senza 
meno Ju materialità dell anima è l’ inesistenza di 
Dio, nel quale per fermo i non eredorei, se al 
cuor mi salisso il Bufaliniano blasfemn: Za materia 
farà da se! | 
Giacomini leggendo nelle opere del suo av- 
versarig gli scherii @ i vituperj che si geltavano 
a piené mani contro la scuola medica italiana v 
come venisso forse a bella studio franteso, svisnto 
il concetto di Vitalità per potorio più di loggiori 
combattere ed annientare, sì chiuse dapprima in 
disdegnoso silenzio, ma. poi ( onde i suoi ade; ti, 
non fossero ,sedottt: Sal genio del sun ue 
eloquenza, go rin] vloglog; "è ai PE 
stile (del fiorentino, Profs os9dr8”). ma: ‘poi venne: ad 
accamparsi contro . Colui? ‘che. gli. avea giltato' il 
guanto di. sfida, ‘tale gli. assestò un colpo ( con 
un: suo. esame critico del ialco-chimismo ) «lio 


penso n: male stento sani rilevare so superbo gi 
PO, n | | A 








0 altro the Ba pai nen’ fosse una puorilg d 


astrazione, ma una forza reale, semplico;: sompra. 


ognale a-se stessa, nom effotto ma causa e ‘sola 


| causa dell organisiyio ,, noi neu viviamo porci. 


siamo organizzati, ma bensi siamo organizzati per; 
chè viviamo “ da tali ospressioni. risulta ‘In prix 
mazia della Vitalità, ed i] servaggio, se cast-po fs; 3 
dire, della materia. Giacomini, seguitando;-lo Pai 
monì come questa forza (la Vifelità }) non. poted. i 
perchè semplice ed una, mai tramutarsi in alt di ar Fpîi 
forza, mai: cangiare di qualità, - nin. solamente ahi 
grado; indi ii duafismo patologico e.farmacologico; 
Che tuttelo altro furze bioliche, delle quali è parlato 
do' fisiciogi., p. e, la sensibilità, la contrattilità, 
l'espansibilità ec. non sono che diverse modificazio- 
ni dell'una vitelità, la quale irvadiando tulto quanto 
l'organismo, ed invadendo le più intime fibeilto di 
quello, G tutto sisnoroggiandolo, nelle intostina si 
manifesta colte movenze peristaltiche, nel fegato 
colla separazione della bilo, nel cuore cal palpito 
degli alfetti,. e nelle nifraltuosità cerebrali. col 
divino fenomeno del-:pensiero, La vitalità ne di- 
versi tessuti, no” visceri diversi si. modifica, avom 
dotto. ma non. per; opera di quelli, bensì perchè 
in se stessa racchiude coma l’idea tipicn dell’'or- 
ganismo,.così Ja ragione do’ suoi diversi atteggia- 
menti delle: sue molteplici fasi. 

«Giacomini senltrì.l' infinto che a questa vitalità 
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,ascondonto o*fiscendente ul grado medio ( in cui 
i a la sa] tes) 7 FORA uono senza indugio cangia- 
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menti nella Dilancia alomistica ‘dell’ organismo, a 
cui tengono dictro quelle alterazioni promunciatis- 
sime che s° offrono all'occhio indagatore del ne- 
crotomo. Anzi polca aggiungero che nia idea, 
non ch'allro, una rapidissima idea la quale altravetsi 
In mente e passi, è accompagnala da un cangia- 
mento molecolare; quindi è siolia la rinlo  voee 
di dinamista puro datagli * dall’ avversario. 


alcuno parentela colle forze. fisico-chimiche della 


muturo, colle quali anzi sta in oterna lolita, e che 


da questa lotta, da quest’ antagonismo scaturiscono 
gli atti vilali. 


Rejetla la Vitalità, qual di havyi nlira potenza, 


ultra forza, altro principio che basti a spiegare | 


fonameni di questa nosira ndamilicn argilla ® Nò- 


iv ‘enlorico por fermo, nè le forze centripete € 
centrifughe che solo ci rivelano | 
do minerale e nemmanco l'Elettricità, O Elettricità, 
o sublime eventura del genio Haliano ( penso a 
Volta ) è grande, tel consente, la ina possanza, 
cho sì estende sino agli ultimi confini del creato; 
è gentilo il tuo idioma, perchè il tuo idioma è la 
luce, il calorico, le aurore boreali... è iremondo 
il tuo idioma, perchò il tuo idiomo è il baleno, 
lo schianto della folgore, le procelle, i tapbini, lp le 
lavo roventi e gli spasmi e i sussulti dei vulcani... 

ma tu sospinta da folle ambizione, nè a tanto cori 


senta, volesti salire il trono della Vila, o farli 


dittalrito del ‘regno organico. Giacomini nol 


comportò e cal suo hvaccio ineluttabilo trabalzotti 


dall'isurpala reggia o V astrinse, nori ch' altro, ad 
ubbidire umilo aneella all'impero della Vifalita. 
Nè a te, 0 Dufplini, e a troi proseliti giova 
decomporro “con chimici argomenti le organiche 
spoglié, od aggunniare in’ estrema analisi il mi- 
sterioso quadernario ; ossigeno, idrogeno, azoto, 


gfgrbonio , per commentare in. veruna guisa j fe- 


afioni d' ungis. Via che Lacqilg; 6 la ragione. della 
dei lessuti Ugl! organizzazione. Faluno disse 
di voi: eglinò dée'è Dis organici sanno fare ]’ n- 
nolisi si;:ma non la’ sittlosi { sanno scomporli, e 

ricomporli no ). E disge ancora iroppo; ‘posciacchè 
voi mni non potrete nenmanco analizzare ‘i corpì 


cc: organici, } quali ormai non sono più tali: quando 


#endono in vostra balia, all'ultimo fremito ‘vilalo 
“ “succedendo subita il primo alto di disorganizza- 
Lì La alla quale voi date } ullima mang-coi va- | 


i chimici reagenti, attalchè il quadernario, ondo 
‘anto superbite, non è un cdotlo, ma un attuale 
prodotte della Chimica, Voi, redivivi  Paracelsi, 


n : Bodevale colle vosire analisi dei corpi ex-organici 


si 


di spaziaco ne dominj della vile e dell organiz- 
mazione, e invece sicle qndunque ciecuili dalla 
tre. potenze della morte, 

Ma pogramo anche essere indubitabil cosa 





DI corpi animali sicno veramente lessuti da 
. quei quatito elomenti, che, so non la Vitalità, in 


“Siti Iddio impresse J'idoa tipica dell'organismo, 
può aggregati, mescorlì, disporli in mado da 
produrre ‘la divina sintosi, l'unità mirabile del» 
Vorsanizzazione ? Se in luogo della vitedità, dol- 


l'Eccitabilità Browniana: convenissorn ic vostre | 


forze fisico-ehimiche, che ne avremmo ? Acidi, 
ossidi, sali, in somma qualunquo fattura del regno 
minerale ; ma una fibra organica mai no! Noi vi 
accordiamo quanti e quali alomi desiderate, o ca- 
Jorico, c luce, cil elettricità è galvanismo è "s0- 
coli, c aulladimaneo non potrete formare in eterno 
neppur rna gocciola di sungue, neppur una stilla 


ili muco; no voi, ne In nalura in' tutta Ja sua | 


possanza e con tulta la sua miriade di anni; pe- 
rocchè è dimostrato dii naturalisti moderni che 
gli inlusorj i -più microscopici perchè si svolga- 
no, flevo preesistere un gomme in cui Ja mano gi 
Dio abbia disegnaia la trama rudimentale e li i 
dea iicil” opiinaleula nascituro. 


. ha " 


Be 


Che' | 
questa citelità in fino non ha alcuna analogia, 


nisterci del mou - 
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I Jatro--chimisti sboldanziti dagli jnoni co- 
nati a spiegare lo hen altro ragioni della vita 
porca che volessero ricredersi e ricalcare lo di- 


rilla vin di Berzelius e.di Lavoisier, se.non che | 
‘surse il terribile intelletto del francese Raspail, e 
a simiglianta di Archimede che, a sommovere, 


nonel” altro, cielo e terra, chiodeva un punto e una 
leva (Da cveclim el punclum, ferram  coelungie 
inovebo ) ei purigridò; datemi una vescicolotta 
geganica, ed io organizzerovvi it mondo intero. 
La qual domanda quanto sia stella, mostrerò nel 
secondo articolo sempre seguendo Je orme del- 


l immorta! Bresciano. 


{ Fine del Aricalo ) 


| È - Leg: Pico, 
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Onorare vogliamo il primo numero di questo 


periodico con un urticalo d'illustre Scrittore fria- 
fano, ANTONIO SOMALA, poeta: geutile e valente 


cultore iD ogni sciehzio sociale. Gli scrtiti del Somma 
danno vie smentila a quelli, © quali amano distin- | 


quere la scienza che Hlumina dall'arte che diletta, 
poichè questa distinzione W'illaminare e di dilet- 
tare, dive Ugo Foscolo, fu pretesto di scienziali che 
uon sapeano rendere amabile la parola e di let- 
terati che non sapeano pensare, L'argomento di- 


seusso in questo articolo è ( giusta la frase de’ < gior- | 


analisti} palpitonte d'attualità. 


DUua PAROLE 
SULLA PUBBLICITÀ IE GIUDIZIO CHIMINALI - 


Vi è un n puntò, «fomune nell azione interna a 
tubi j coverni, un; punto a chi thirazo i ineazi di 
tutti. È questo lai stenrezzà propria.  L' juterna, 


Fra il processo pubblico e il processo segreto 
non v'è anello che gli congiunga, Non v'è ele 
mento dell'uno che possa assimilarsi nell'altro, 
Non soffrono innesto. Ognuno sta da sè, sotto 


‘condizioni esclusive, La trasfigurazione non avvie- 


na per gradi e pec linee, ma d'un tratto è scolpita, 
Quando il processo pubblico è posto in atto, 
ha già dilegualo ogni pralicn.e rilo dell'altro nel- 


.l'estrinseco apparato che gli distingue; mentre la 


sanzione penale può in parte, 0 tulla durare, è 
accanto: alla legge v'è un'altra cosa cle resta 
sempre immutabile: la coscienza retta del giudice. 

In cosiffutto giudizio protagonista dell'azione 
è l'imputato, Innocente 0 colpevole ei risveglia 
un interesse che non si trovu in alcun altro dei 
presenti, sodiesto interesse diversifica e si modi- 
fica in mille goise negli spettatori. Ognuno ha in 
petto il suù codice e In sua lagica per condannare 
oper assalvete, Raro è che ne’ giudizi appieno 
s'aecomio, Ma niuno sa portare lo sguardo in- 
diflerente sa quella fronte, dove la sventura 0 il 
delitto durante il dibattimento sfumutio in silenzio 
le loro tinle, 

L'lateresse umano la tanti nobili oggetti su 
cui lanciarsi, fa vita lio tunte illusioni, l'avvenire 
tanlo atlraltive:; o ciò non per lanto è quì che iu 
molltndine ama di raccogliersi, # fermar la sua 


lente sulla figurn dell'imputato. Tutto ciò che nel 


mistero s' asconde sotto forme più u meno espli- 
cabili muove la nostra curiosità, ma qui non è 
certo per la brama di esercitare una potenza in- 
veslisalrice, 0 non per aspirare a voiullà specula- 
live che l'interesse .si sostiene e assottiglia la 
slrumento intellottuale. 

Ciò che può tanto sugli animi è Lit materia;, 
l'oggetto della ricerca, La libertà, lu vita, l'ono- 
re sono boni che tutti altamente apprezzano. Quel- 
lo che sta per perderli, che il braccio della. legge 


stu pier separaco dalla sociclà, è il essere che . 


serba sempre fa sua natura sensibile 0 intelligente. 
Il delitto, che può averlo mneciiuto, nem può av 
vergliela lolta. In «questo essere, ognuno degli 
astanti ravvisa, sebbeno scomposti,i lineamenti 


elia. ua “stessa nalura, Ognuno è tralto.a curvarsi 


organizzazione. su. gpiy si versi il polgre riceve: Sia bigghi, Agcidonti del. proprio avvenire, ‘Ognuna 


forme e impulsi, da iffttosto, Onide è d'agveniré che. 
apiecipa nollufMéltfetil rogolo 6 Taî “niisiiva:gi0n#] 
valuture la bontà. della novelle istilizioni. 

Lo rovvidento tntelari della giustizia, che. 
vegliano sugl’inloressi più eminenti del cittadino 
e dello stato, fan--sapo. ad esso. E se la dallrina 
criminale intesa u fegilUimave. nelle mani d' ogni 
soverno quei. polore con eut - eolpisce il delilto, 
laddove non sia dato di prevenirio, 0 di spegnerlo 
alla sorgente, trae di tà più specialmente je ra- 
gioni ed il litolo:, 1° albministeazione giudiziaria, 
quando sceglie alla scoperta dol delitto quella via, 
che la esperienza le accenna come la più Dreve 
e Ja pià sicura, essa puro non fa che obbedire nel 
miglior wiodo a questo interesso camuno o a que- 
sla comune necessità, 

La-pubbicità dei giuligii criminali non è isti- 
tusiono cha derivi dall indole speciale di alcun 
sovorna, È dotata in so stessa d'un pregio, d'una 
virtà assoluta rispeltò al fine .eui tende, Apparien= 
ne alla repubblica, come alla menarehia; teslimonto 
la storia, I perchè somnmanonto ellicace, vonne 
proscella o fio in tempi e luoghi affatto diversi. 

La pubblicità dei giudizi criminali, che poco 
innanzi era un desiderio, sla per essere un fallo 


Tanzhe tra noi. Gi Ihunca il nuovo rogolomento pe 


malo par entrar nai, particalavi, è dane | ' leltovi 
speciali notiziari: tria egli ulficii che la riguardano. 
e della Joro bench fica nzione nel vasto giro degli 
inleressi su cui si allarga, può ternare apportano 
di qui notre alcun che. 

Il processo inquisitorio segreto è stato semno 


in censure; che per In massima parle cadevano ir- 


vepugnahili. Ritesserle qui più non monia, oggi 
che la pigdenza legislativa la risposto allo asser- 
vazionji 001 falli, Tutto inveschia e muta nell’ or 
dinéa «dello cose sociali. Le convenienze di forma 
risentono, più facilmente cite le altro, l'azione del 


lempo, Sa affellano ? essenza importano mutw- | 


«menti ragicali, 1 allora uopo è che la riforma 
cammini diritta sulle Iraccie della rivoluzione, è 
che, dove questa ha disirutto, ella ristori è rimelta 
per i avvenire, come diotro. È aralro che ha stra» 
ziato la iorra Ja mono provvedilrive va spargendo 
1 Fruttifori somi. 





488%, 


*U6n ano de 
‘acensati. È 


‘scorgere. AR 


sche dé passioni, in calunnia, lo fatalità avvi+ 
scegli le laro vittime sul banco dagli 
quando il delitto stesso. è fatto pater 


le, oguuno si risovviene che ‘coluì fu infelice pria 
che colpevole, 


Intanto la società e i suoi più alti interessi 
sfugruno all'attenzione che #' arresta sull''accu- 
salo: c poco calrano ne' calcoli sino a che durano, 
le cmozioni. Se non che il diflicile mandato di in 


tutela sta nd allec ‘mani affidato: al pubblico mi 
nislero, 






La crenzione dal quole non è idea Franceso, 
posteriore a Lodovico quarlodecimo, come altri 


‘ allerma. Perchò senza tener dietro al Ram, che ne 


ravvisa alenna ovirine nelle romone istituzioni: 
senza tenor conto di iuel magistrar Philippum de 
Capua mugnae ‘turice: adoocatum, cui ricorda il 
giudicuto della «Gran: Lorté del 1231 pubblicato da 
M. Pacangi 
quella. m migistralura che sorso prima 
a Veneslà ‘cal ome “di Acogaria del comun e po» 
scia, sullo spegnersi del medio evo, in Firenze 


(1); Pintera somiglianza vien fatto di 


E amami 74] 


sotto ii nome dei Chesercatori di leggi, k.' 
titti L=. 


con più ristretta competenza. Ma di ciò negli é 


Tanto vale la scoperta è la punizione: db; fia 


delilli quanto la sicurezza è l' csistonza dell''er- 
dino sociale, 


Ed è 


in ciò che riposa . 7 massimo o più 


f penoso degli attributi cho illustrino. un. publlico 


proeuralo: i, 


Pel uovo regolamento penale (stando a quan= 
to dico la Roichsscitany ) il procuratore non prò 
intraprendere aleuma azione inquisiloria sotto pena 
di nullità, Fu giustamente avvertito che seudo il 
medesimo parle in causa in fuccia all’accusato, 
debba nell'inchiesta preliminare Wwovarsi estraneo 
a fullo ciò cho potesse in aleun modo adombrare 
i riguardi della imparzialità. 

Comechè impertanto Ja sua par ln non si de- 
sii che nella cameca d'accusa e di là sola inco- 
minci ta sua wissione, ciascuno può di legeleri 
apprendere ba pociala è [a intluenza che ne di- 
scende, sE 

Doveri di questi più delicati co più ardui non 


ni 
Hei 


=” 






. #01 genesi del delitio, 





pesano sulla festa di nicun altro in que’ solenni. 
monenti, 

L’ accusa unche fondata e legittima ha Sem- 
pre alcun che di acero è di repugnante, e una 
luco sinistra agli occhi dei riguardanti ripercole 
Î' accusatore, | 

Non sì poria di ‘buon grado Io mani suife 
altrui piaghe, | 

Bsuila cosn è Il delitto perchò sia caro il 56- 


euirne je truccio, Î' anelario come una preda, Dif- | 


fioilissimo nel mupgior numero dei così il draslo 
julero e renderio a tutti palese menire d usi cuore. 
umano che la natura la lascito lo profondità più 
nisteriose 0 più inuccossibili, 

Eppuro nell’ ordine delle sociali necessità ii 
procuratore che risponda compiutamente alla fede 
in lui posta, è una delle più hatte espressioni, UnA 
delle formé più supuste sotto cui si riveli il Potere. 
to Se duro'è il standato, gi varrà meglio a certi- 
fienre la costanza e T'aftnegazione; se tnalagevole, 
ei varrà meglio a far brillato la sagacia o Pin- 
icilizrenzo. 

Codestu comeniniore c censer dei delilli mira 
più allo cho non ai plousi della nroliitudine ondeg- 
giunto. ia na più elevata atmosfera iL suo sguar- 
do è Mobile sul detialo della leggo. 

Egli è crosciuto al ravgio di questa come ad 
un sacerdezio, su cui non debbano prevalere lo 
passioni di chicchessia: dadipendente e severo sa 
ine tacere sotto la sua divisa il sno cnove, 0 rima-. 
nessi il più vigile, se non il primo de sacerdoti. 


Quando il suo sguardo s'alibassa, e' s'incontra 


nell''accuspto, Già ne ha librate lo parole, la vaso 


fi, Iutato le prove gl indizii che si siringono su di 


: Nel'suo pensiero gli si è ussociato, ha corsa 


iavitatta con lui li via del passnlo, e così che 


pi ‘qoechi del suo iplelfetto sè più tutta scoverta 

Fra le passioni disovdiuate dell'imputato ci 
vede germogliare il pensiero colpevale, vede lo 
sciaturato dibattersi fra gli ostacoli che la co- 
scienza e la società gli parevano innanzi, lo vede 
fuccia a Faccia col delitio, lettaro 6. consunnzio; 
Ei ne rilesso la storia, la diseuna nelliménte: ‘Cota 
durdi della “istettica. La sua pur ola, è, Pravo, | iTo=, 


se alpisee; colora sino a che respersas ‘inénis sano 
quine.,. chleant futlices, 


Quest'nomo non perdona al nisfatlo mai per- | 


chè ha posto ir cima a lullo fr leggo, e vuol 
salva e tranquilla appieno la socicià, 

Coll'accusa sta la difesa. Quella procede mi- 
sirniamente, questa abbondante 0 più agile. La 
nalura P©Ùa fatla tale, 


Raro è cho latrocilà del delitto non lasci 
alenn fato su cui si pieshi ja compassione, Rava 
è che la catena deg indizi von maneli di alcun 
snello, nou offra alcun vuoto su cul si versi Vino 
corezza. 

Basta all'avvocato che l'innocenza sia vero- 
simile, sia probabile per sorgere a difendere (2). 
Se non può dilepuare l'imputazione, ci sì adopera 
1 miligarne fa gravità col doppio stramenie della 
lagica e degli all'elti. Mentre lactusalore accemia 

col dito ni caratteri della legge, il difensore è 
call'anima frau i dolovi e leo cnduie del umanità, 
Untrambi dispongono cou apposito fine la materia 
ni siudizio. 

E quali sono | giudici che H desiderio ama 
di scorgere in questo riaprirsi dello nule alfa pub 
Hlicilà ? ® 

Sarà il giurì per le omesgenze di fallo co- 
spiragli a stabilire lu imputabilità ? 

Noi nor ce fo cugnriamo. Noi non porremme 
ner ora ic nesito mani nd appronlargli i veno— 
vubile scugio. 


Questn magnifica istituzione non si allà per 
anco alle condizioni resli dol nostro paese, Il 
giurì ha bisogno di altre istitazioni che movaso 
paralicle a iui sul cammino della civiltà: ha biso- 
eno d aliri vantaggi che a noi mancano. È lodatori 
delie innovazioni, quelli che non usano avvorlire 
l'importanza della corrispondenze fra i diversi elo- 
menti che ibteacciano In vita d'un popolo raflrontino 
il giuri francese call'americao, nei loro elletti. 
Noi ignoriamo se, 6 in che limiti quesio tribunale 
stia per sorgere in alcuna parte d'Italia, Cho cho 
sia per essere ei noi c'Ispirerehbbe oggi gran fede, 
Per noi Î'uditorio è giuri — Codesia istituzione, 


‘presso. nl cuore. 


vi too viibime. 
Aa Colla instanenzione del gturtizio pubbiico, ZOnO 


“ purnabile, fon ornata e armoniosa, Besagragyivito Sla: ‘portate dello modificazioni: anche ni codice 


(2) Judicis est semper Ii caussis verum.pesui: 


tn 5 sanazi "I . 
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pericolosa nei riguardi della impbifatolità giudiziaria, 


pericolosa sotio altri nspetti, ion è stata mai do- 
siderata, nè chiesta dal senno*tftaliano. 
I nostro tribunale è compo osto & uomini clie 


sino dnll’infattzia han reso ontaggio cogli studii, . 


coi sentimenti, coi fatti ai dettami del giusto 0 
del vero. A quésio funzioni ei son cresciuti esclu- 
sivamenta, ‘ 

Ii nostro giudice, quello che il pensiero ideal- 
monte delinea, non porta in se altri spiriti, altre 
intenzioni, che non si leghino siretimmento al su- 
hlime suo ministero. La giustizia è religione. è 
vasta è Forbita in cui si espande il suo benefico 
impero. Siffalta consrerazione: non gli pormette 
allre cure, 

Volio a considerare, l’uottto ne' suoi travia- 
menti per pesaric Fenornità, ci non lo 
dalla famielia sociale, me lo considera enlro l'a- 
zione di quasta nel rapporto delle istituzioni, dei 
costumi, dei pregiudizi, che distinguono l'epoca 
e la nazione, Non ogni situazione dell'animo ri- 
sponde del parì ed agevolarne l'pnalisi. Il disprezzo 
6 doro, l'odio è erudele ne' suvi giudizii. Ma è 
l'indifferenza pure allontana l'oggetto su cui cade 
Posome. Ella può scorgere i punti grossi, salienti; 
non le sraduzioni e le Pineo meno sensibili. Il no- 
stro ciudice lo sa. Il sno ‘spirilo riceve la iuco da 
im affetto che mai non laniue, cho sovrasta ai 
l'onda iegl'inievessi mulabili o perlfuri, 

E gli viene da Ini în forza, che sostiene l'al- 
leuzione nella minuta riecren del vero, da lu la 
conoscenza che prepara ie giuste basi al giudizio, 


quell’alito a sentire il vero, quella pradente sa- 


gnceia che reguaglia l'entità della prova alla pos- 


sililità del vento, Sotto questa luca ei giudica il | 


testimonio pria di nesaro In deposizione: notomizza 
la rrorito tisononmia dell'impulato pria che muovere 
a vill'untarlo col dellito: sa ravvisare 7 imnocenza 
anche soilb le sembiunze del dellito, o il delillo 
sotto quelle della vivi, pria che nssolvere 0 con- 
dasnnre. H mostro giudice ten due Hib assni 
Il colica co' siidi ilettami, ta 
storia: degli umani giudizio co' suol errori e colle 


pendio. Savehbe a desiderarsi però che la scienza 
progredir volesse più innanzi su questa parte così 
imporlanio della legislazione. 


lì diritto penale, nato in Ttalla con Cesare 


Beccaria, c rimasto dovo lo lascig Peliocrino Rossi, 
Allrove e più specialmente nella dolta Germania, 
gli studi han versato di nuovo ‘sui canoni fonda- 
mentali di quello, e le quistioni più essenziali han 
ricevulo una splendida soluzione dal principio mo- 
rale 0 politico. In Germania più cho altrovo pro- 
codendo n punta di critica, i conceiti giuridici della 
dottrina penale sono stati analizzati con ana pro- 
fandità senza pari, e vennero portati alla più sod- 
disfaccnte consistenza e precisione. 

Minech non pertanio nn’ opera che soccorra 


più davvicino ai bisogni pratici della legislazione, | 


un'opera che scenda ai particolari, prescali il qua- 
deo dei mali che allliggeno il corpo sotialo, con- 


sileri cioè il deltito nelle sno specie, - nello sue’ 


eradazioni, nelle sue canse, ne' suoi elletti, e no- 
cenni ni mezzi migliori per prevenirlo o reprimerto. 

Le ilfustrazioni e i Irattati parziali non ho 
siano utia perfetta ‘creazione d'un codice. Uopo è 
d'ov'opera madre pol suo sislema complessivo, di 
ua opera dalla quale éi possa attingere in ogni 
caso la razione delle sto dolorose sanzioni. 

î però noi rinnoviamo Vinvito falto da altri 
rerché nfule assunto si volea la penna di quelli 
cho la fovtna l'ingegno ha privilegiati. Perchè, 
siovandosi di bulli i lumi che le scienze sociali 
sono in grado di offrire ossidi, di inili i lavori 
che nver possono sttinenza a siffaito studio, dagli 
serbi d'immaginazione. sino agli aliimi prospetti 
siatistiei dei Iribunali eriminali, enlrino essi a con- 
sideraro nei vacii lali e a spander lume hastanle 
su questo tema, che è gramio quanto l’umena 
svegtara, e oscuro come l'umana malvagità, 


—"z+> — -—T — -——T, 


{1} in code alla serio: Considerazione sil processo crbniaale. 
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BIBLIOGRAFIA 
RACCOLTA DI POESIE E PROSE 


di BESENGHI DEGLI UGIHI, S. Vito dalla Ti- 
pografia dell’ Amico del Contadino 1850, 


II nome di Bosenghi degli Ughi é noto al- 
i Italia © peculiarmente al Friuli, dove questo va- 
lento scrittore soggiornò per qualche tempo; e noi 


dobbiamo esser graii n chi raccolse in un volumo 
i lavori di bui, pubblicati in varii tempi e dest- 
derati dai cultori della poesia e deil''italiana. iek- 
terntura. Non sono sempre le opere in foglio che 
rivcomandano si contemporanei cd ai posteri in 
famn d'un autore: talvolia pochi scriiti bastano 
a dite fede delle qualità dell'ingegno o lascinno 
teivadero e quale altezza avrebbo poggialo, se'i 
tempi e lu circostanze lo avessero consentito. Così 
uvvenno di Besenghi dogli Ughi, i quale negli 
ullimi mesi dulle scorso anto ‘restò villima del 
cholern cho infieriva a Trieste, 0 di cui ora ri- 
leggiamo con nmmiraziono affetinosa i pochi scritti 
el'ogli dettuva Iremmozzo lo vicende dell'invon- 
luvata sua vile, L'editero di questa preziosa rae- 
colta dà nn cenno ertlico de' varii. componimenti 
e la allusione allo pariicolari circostanze, in cui 
lrovavasi l'aulore e che tanto poterono sull [= 
dote e sull invegno di lai 

Negli scritti di Besenghi dogli Ughi il lol- 
fore ,, ammirerà la forbitezza dello stile, non som- 
pre congiunta alla temiporanza de' modi, lo splen- 
dovro delle immagini, la profonda conoscenza de 
nostri poeti di primo ordine, il guslo pariniano; 
una iinlen so non sempre volta ad un vero vorso, 
profonda spesso; molto in fino di quanls far po- 
leve sronile uno sevittove, Ma sce tante bello doll, 
abbiam detto, vi scorgerà, altrettanto dovrà conm- 
pinigere una disporala filosofia, figlia, non vor 
remmo erederio,” nò dei suo nnimo ne dei suo 
pensiero, nia di ua condizione ad esso dulivi- 
dtalmento estranca, ad uomo spostalo, nd essero 
nalo prima del suo tempo; condizione perturbalrice 
ingegni moore. 
sesuisse ta sonola foscoliana degli asrabbinti, © 
lt bncechettona de' mangoniani; a miserie tali fu 
indipendente; e se lo silegno parininno  ivaspire 
tnivolta in esso, è suo silegno. d ira che Sura- 
zialomento sentiva, soffriva e disfuenva. ‘ 

E questo nobile disdeguo esprimuva egli 
mirabilmente nella segncato sinmiza d'una canzone 
per nozze patrizio. | 
Figli che la letizia 

}P Hatia alltilta aceruscano dar vuoi? 

Non al fasto ridicolo o alli matta 

Avarizia od al turpe ozio gii odùvs.: 

Ah fu troppa, per Dio, troppa infinera 

La viltà dei patrizio italo vulga, 

E Î'ienavin o la barbara arroganza] 

=> Ben è tempo ehe nicun no lo rinfami. 

Non € sangue parissimo celoste, 

Non di servi protervia © di crvalii, 

Ma virtà vera, o amar de sacri ingegni, 

E nello liberali arti eccellenza 

Eterno fanno e glorioso un nome, 

Numero gli alici son, pecore 0 zohe: 

Ghio peso imuil della terra, è piche, 


Voesi che bon fan conoscere essore il Be- 
senghi nato prio del sen tempo. Ed cogli slossa 
lo confessara, quando scriveva: 


Una non facii Musa, 

Cho più il cipresso ama che il mirto. appresi 
Al onorar con pia mente illibala; 

Husa che lascia i prati 0 fe convalli 
Qdorose di fiori a color mitie, 

E volentier In nnda alpo passeggia: 

S' asside in sullo vello aspre doi scogli, È 
Ed al canuta mac guartia 1) sospira: 

Musa agli sciocchi cd ni tiranni in ire, 


Raccomandando cudesta raccolta, noiì inten- 
diamo vendere un tributo a chi nella coltura de’ 
buoni siudil aspirava ad onorare la sua patria. 
Però sinmo nol pure del parere dell’ Editore: 

s È omai tempo che Talia cessì da’ canti e sì 
riduca mo pensart; per tal modo potrà incitersi 
sulle vie di un vero ermeggiate dalla filosofia 
razionalo italiana che splende di tanto lume da 
irradiarne l'intero universo, Fatti, giù lucidi di face 


Né si creda eh'ogl... 


Le REALI in 


ben sciagurata, persuadano. gl' Italiani che la scuola 
delle speranzo conduco necessariamente alla di- 
SPOPAZIONO » 1... 1. confidiamo in noi stessi, ma 
poniamoci prima nella condizione necossaria al- 
l uopo; nulla senza ciò, 


—ni rr 


ABRACBDABRA 
DÉBUT UMORISTICO 
ESTRATTO DAL MEMORIALE INEDITO 
DI SIR TOM D' OXFORD 


Gli uomini sono cupidi d' impres- 
sioni d' ogni colore,,,. 
Gitrs — Clavigo, rag. 


‘L'altra sera, dopo aver funzionato colla mandibula 
în un brigliniani di queste contrade e dopo aver zualtto 
ij fondo a mezza dozzina di bottiglie di birra P unter, 
spetitami per Amburgo da Lord Splcen, cedetti alive alla 
greve mnoferia, ed in mezzo alle larve deilà stanchezza e 
tullo annubilalo come Ja musa d’ Ossisn, mi ridussi 1) 
camerotlo che qui in Norimberga tergo a pigione, Get- 
fato lungi il cappeilo, scalzate le tibie e lasciati cadere i 
drappi in bella della forza centripela, afferra; la sponda 
del: letto e con mn capilombole m'avvoltolai fra i rustici 
fapeti «elt* ispida cuccia. La mia Hunia di Zamelotto 
non durò mollo a riseafdarmi fc piante: sicehè, da buon 
inglese, iu Dev ora m' accinsi « russare. 

Sacrificali ‘appena quallro pupaveri al sanno, tulto 
ad un lraltg ridestare «mi sento da un tiatinnio di ve- 
iri, coi sfecedo uno sericchiolere di porta c quindi uno 
senlpiccio. > 

Non posso negare che in quel momento il mio cor- 
po diventasse nn lolegrafà. Infatti i brividi rapidi corsero 
colla loro fitigui punta-di-ago sd annunziare la paura a 
Autte lo membra. Ed ecco che l'alena è di giù sospesa 

i meli della gola. Già mi sento in un freddo cataclisme. 
i Pure lunimo s'avvezza anche allg paura. — Soprag- 
triumoge In coriosità... Sellevo una palpebra: vibro un’ac- 
chinla :..e 81! un lompo nr abbarbaglia . .. tendo 1° orec- 
chio... e iron, trun! In seroscio d'una folgore mi scassina 
agni fihrilla .. Chi va IA? Mille voci sgarbato mi ri. 
MIONLoNe t 

Ab ‘acodabra, Abracgdubra, 

Alisoricordia! ! è lorsé'entrato nello mia stanza il cane 
del Dottor Faust?.,. Samiel, Samioî — non sono queste 
le lintasmagorio dal Franco arciero?.,. 

Ito monine delicale mi ricompongono gl’ irli enpelli. 

Unn vocina da soprano siogato mi diee in ASR0 
{ ntono delle grisette } +. 

Raffrena la tuo sbrigliala fantasia. Me sola guarda 
el ascolta : io sono I Alchimia e venga ad iniziarti nella 
scienza dell’ oro. 


— Oh damigella d' Ermete, chie osì far tu fra la genle. 


viva? Nel XVI] secolo non fosti immolata sull’ara della 


mederna civiltà? Sappi che it piecolo Tom è maderato 


bensi, ma progrossista. lu sci relrogcada. Vallene adunque 
e L'accompagni la definizione di - M Horios, ehe dicca di Le: 
Ars sine are, cujus prizcipivn ast mentivi, mes 
dimmi fabovare, finis mendicare. di 
-- lovero Tom! 4 credi ti che dopo cyer stata il- 
Justrala cella lavata di Ermes, dopa aver carpità la pre» 
sidenzi delle dollrizie Arabe, dopo aver fivila la fente 
consunizdi con Galigola e resistito all''alrabile de piblio- 
claste Diocleziano e sirepitoàlo a Costantinopoli e civellalo 
con Giovanni XII ed edbcalo un Rsimondo Lello «d un 
Paracelse, eredi Lu aduugue che dopo Lauta prove di va- 
lore jo mi polessi adagiare in un eatoletto came le figlie 
dei mortali? Oibò! Tom, tu hii mente piccina e galla 


come la tua persona. Eh via! non mi fare il cretino. è 


Quaniuncue già nel XYH secola cominciassi a vonire iu 


uggia ai parlegiani della moda, ond è che poco in 4q= 


presso i mici alunni ini rinnegarono, pure, tacendo il mio 
uome, vivo tallndj mascherala di sempre nuove fnggie, 
c così sempre più verga progredire fa mia scienza del- 
oro c-la. mia igiene © slo in società con agni strana 
ricerca dell inlelicilo umaro. 

< Ma pero renderti più piama la mia dottrina, piecolo 
i) om; i6 1 introdurrò nelle soflitte di Vienna, Parigi, Lan 
dra, Napoli, e. colassi vedrai le piote dello Fissler, Ta- 
glioni, Cerrilo, Miywood euizzare sullo ln sferza deglì 
Alchimisti Docenti ehe vogliotio trasmularie in oru dalle 
piante alle cinvi. Scopriremo delle miniere nelle (rachee 
delle Tadolini, Ungher, Vinrdot-Garcia, Unsseit-Mart e dei 
Moriani, Pambirini, Standigl; e fi prispaderai che i ctori 
delle pinle non sono i più freddi de miei seltarit è ehe 
lo stesso Ledru-Rellin, gridando morte ai capilatisti, invoca 
la min igiene perehò abbiano vila langa è salule perfella 
iosuai pailicni, dei quali non ne pipano i comunisti, 

Ki a praposito della mia igiene, piccolo ‘fom, ne 
it gnori, une ì Pte 


4 1) 


Lipografi ia 1 i } ‘end ame 


- 


per non essere sturbali dai profani. 


sona 


——__t 


Non vedi l° omiéopatico, terror dei furmaristi? China, 


Jom, china Ja tua brevissima fronte af magnelisazo oni- 


male, che come fulgore trascorre V Europa. Se pai tu 


suo’ una sposa, fa che prima: Gall Je tocchi Ja muca € 


che ù le tasteggi lo brevissima fronte, Tom, Tom, Tom ! 
‘Osserva come le mic acque di cera, le mie polveri di 


cijiro, i miei helletl), i mici cosmetici e tanti allri mici 
‘preparati slchimistici, Osserva, panciulo Tom, come rin- 


BIOIAn Agro le tue Lady srssogenarie. Contro I’ età, 
ehe ahi! rapida sopragginnge, csse combaltono vemmente 


‘da valorose amazzoni, Perehè nno soccombano nell’ avdun 


lotta io le armai d’una belleria volante nella bocca, 
d’ una rigoglivsn carezza sul petto, d’ una voluminosa 
giberna, cose tulle Lemprate. alla mia officina. Osserva, 
rachitito Tom... 

Ma qui accanitantente irruppero le mille voci di pri- 
ma, ripetendo per alcuni secondi i foro fragorosi 

Adbvracadatra, Abracadubra. 
— Tutto va bene; ina pure veerei una spiegazione 


ali questo schiamazza, 


— Queste sono le voci degli spiriti che mi fauno 
codizzo, La mitsica del coro, che ti sorprende, fu serilla 
da Mayverbeer, il quale per ispirarsi ruppe colla testa lu 
più magnifica pizuatla delle streghe di Shakes pearo. Ora 
veniamo alla parola. Coraggio, pigmeo Tam! — 

Ciò detto, PP Alchimia si accostò alla parete vis-a-vis 
del mio capezzale, e brandito il lapis  phitosophorum, vi 


scrisse a caratteri fosforici: 


ABI AGC AD 
ADR AGC A DA BR 
AB A CA DA B 
A-BUR AGCA DA 
ARR AGUA D 
A:D OR AC A 
A BUR AUG 
A BUR A 
ARR. 
A_B 
À : 
Conlemplai afjuanto questo misterioso trianzalo e 
vi trovai singolari combinazioni. Indi, come m? impose 
('Alelhimia, fessi ad alla vocg linsa per linea il contenuto, 


e linea per linca uno spirito dell’ infernale codazzo mi 
rispondeva: ads. 


ADR A 


Terminata la lettura, dli nuovo il coro schiamazzò; 
cla mia prolellrice, baciatomi in fronte, Lutta gaja nti disze: ; #l 


— Mio piccino Tom, barbuto rome un enpronest 
tuo noviziato ‘è conibito. Ora vannsci la portentosa pato 


Tu sci Alchimisla. — FREE 
Ve! da larva dell oro svanisce. La seguono i cori e 
le comparse. Cali it sipario, lo rosta sala, 
Resto soln, ma sono Alchimisin: Ja mia smtuova pro- 
fessione è d' alla imporlatza. AI opera! 
Abracadrabra? — ndsum! 
Abraocadrabr? — ndsum! 
Abracedal:? — arlstiam! 

Lesti e coraggio, 0 spirili frsterni! Ajutatemi a sca- 
vare nua buca nelle viscere della terra. Sui mici prepa- 
rali d' afelimin non deve piovere fa luce del sale prima 
cho siano compiti. Abbinm uopo «d’ una recrndita officina 
Zuppale, vangate: 
Avdui è Pimpresa, osti e coraggio! — L'ollicima è falta. 

Abracada? — adsum! 
Abracad? — fisyum ! 
Abraea? — adsum! 

Correte, volate, o spieiti fraterni! Recate la Janterna 
d’ Fpillelo, ande siano diradate le tenebre di questo sot 
(erranco. Provvediamoci di imantiei, carbone, tubi, caraffe, 


‘vasi, molle, spatole e marlelli! Correle, volate! — |” ol- 


ficina è illuminata : i officina è fornita. 
Atteuzione! — HI piccolo Tom vuol prodursi alla 
prima prova:. Perché to deridele ? Lavorale voi dunque, 


o beffardi, che consumate | intera giornata cacciando le- | 


mosche. — Attenzione! 
. Abrac? — adsum! 
Abrg? — ndsum! 
Ali? — ab? — a? — adsum! 

lo vi metto syll? incudine la parola Ahracedabra 
Fiagellatela coi vostri martelli, 0 spiriti (raterni ! Pif, paf, 
puf!— La misteriosa parola è di già spezzata iu undici 
felture. Fccone | analisi 
A. amuizione! egoismo, erudeilà, Proudhon, politica ce. 
B. scorsimedici, avvocati, mercanti, farincisti, modiste ec. 
li. nesnre: gelosia, invidia, cant ce, 
A. anerazione: conigiani, parassiti, buffoni, maestri di 

‘hallo e di lingua cc. 

C. cerironsrei avari, usursi, mMaitresses, vampiri cc, 
A. «reecragzione: Lions, andy, cicishei, mada ce. 
D. prsowzo; donna, debiti, danari, malrimenio, inferno ce. 
A. sanoc4ssza: qui scopro col microscopio degl iguo- 

ranti, che brulicano arrabaltandosi. 
DB. sonsa; campanna pneumatica, il vuoto. 
MN necerrno: 
A. anranoyisaro sprama c Dram, Guelfi e Ghibellini, il 

principio del Bene ce quello del male, giornalisti ce. 
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‘esaminerenzo i vostri iugrerlienti : 
!iprincipii da poler essere eletti atl’ aurea sintesi. 
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possiedi ta mia stienzà. Sorgi, Tom occhio-cisposa !. surgit- | 


Crati 





lina 


bi tulti questi frammenti facciamo la sintesi. Ed ec- 
coci il anstro Abracadabra di bel nuovo ricomposto, 
(Kierazione srtonda. — A clie vi peltinate la coda, a 
«spiriti (raterni? avanli e non indietro,o poîlroni! Travagliato! 
- Cominciano i dilattimenti dei mantici, Un asmatico 
vento incalza i carburi di draghi, di vipere, di teschi di 
jena. Fischiano i vaporosi slanlulfi e lampeggia il gas ia 
niczzo ad un caliginoso caus piena di costellazioni di scia- 
Lille. Ln mente umana si scompone int bilioni e bitioni 
d’ idee cierbgente ed aniagoniste. Ma dopo bilioni e-bi- 
lioni di prove faremo ln sublime ricomposizione. L' At- 
chimia allora avra la sua apoteosi come gli antichi Cesari 
“Travagliato! Fratellanza e fusione di tutti gli elemeuti: 


sia questo il molto della nostra officina, poiché tutio 


‘ Pumiverso des' essere ingojato dali Unità. 


‘ Bravi, bravi, spiriti fraterni! sicto In quintessenza 


i deifiechitii.., Ma ecco anche la seconda operazione fornita. 


Ni lho ricavato un pajo di occhiati da' disgradarne 
Guelli fabbricati dal Presideinli provvisorii. Eccoti sul naso. 
La ichte destra è ta lente del Vero, la sinistra è quetta 
dal V'also. So 

Dalla seconda operazione ho ritratto inellre ll so- 
spiruto lupis phifosophoreni e persino lo Autt. 

L altto novo ho d° uopo, 

Abracadabra! si esca alla fuce dicl sole: funri, fuori 
Alchimista dal tuo sotterranico! 

Eccomi dal cratere eruttato alla superficie. 

Largo, luego! lo vengo a cercare mateftalé per la 
mia officina. 

Unmmini e danne, ricchi e;poveri, Lutti totti vi stra- 
scinerò pel mio abisso, dove, mentre dormiranno gl itt- 
firgardì, io vegliero alchimizzandovi. Nella scomposiziatià 
vedremo sce avete Ltli 


Voglio sedere di qual peso specifico sia il vostro 


‘ cinismo. E poi, ditemi, quanti geani d° oro esta: glia 


Jormazione del vostro cuare? È d° uopo notomizzari ee 
perchè temete i dolori dell’ operazione? 1 nici Listori i 
meno laceranti delle vostre lingue. RIA 

Largo, largo! lo vengo a cercare materiali per a 
mia officina. 

Datno gentili. perchè mi fuspite? Mentre îo percor- 
ro la platea, perchè vi celule nell'interno dei patoletli? 
V ingannale d'assal se nell Alehimista vedete wa ‘orso, 
o nell’ orso un alchimista. Lo fa munia, è vero, di far 
i ti Mo: ma;goine potrei io dirvi abracadebra per 

Lin ‘iquel preziose melullo, mentre voi siete già 
quo tai: petfetin? Auret strali trafucono dui vostri 
Sicilia “Dro ideale è la seduccute vostra persona : 
“Ruré0 "8 if vostro cuoricino ; che più? Se pel vizio ho lo 
Kuut, neu cessa però che alla virtà ed alla bellezze io 
di inchivi. i 

- Le mormorazioni che leggesle in addietro, non si 
riferivano a voi, ma a donne ben diverse e fonlane, cd 
a0gi d'allremare, 

Ma per ‘priest oggi non ho più lena. Ie frattanto, è 
| fidi Abrochi miei, a senzzonare le nostre puledro, paîchè 
faremo anehe qualelio viagge tto inforcaudo colle gambe 
ie crinivre, Adesso però jo mi riliro nella buca, n° con un 
Abracatabra mi farò costruire mna guardarobba, ordi- 
nundo it pari tempo.a? mici Hracchi di fornirla di pa- 
recchi abili da maschera, dei quali mi servirò per ripro- 
durmi silla scena solta fe diverse forme di Romanzo, 
Conupedîa, Farsa, Caricalure, Satira, Epigramma, ecc. ; 
avvegnachè l'odierna mia attilatura satanica un’ altra volla 
potrebbe forse afferulere i delicali organi delle sigrorine 
di questa Norimberga: e tal cosa invero mi peserebbe sui 
cuore ben più delle fischinte dei saccenti, per la ragione 
che... lisciale clie si sfoglii il piccolo Fom... Si} gui, 
proprio in Norimberga si è furiosamenle innamorate ii 
panciuto Tom 

Casi finisce fa mia torparicia rubuyta. 

Norimberga 11 Febbrile 18... 

Sia Foa D' Oxranp. 
| BATTRUIA DI NOTE 

Secondo il Lessico di Conversuzione di Woll lASraceodadra 
è una parola pienu di segreti, enzi si può cunsidererla core 
uno pangeta universale del mmmento che i creduli se L'altucca» 
roua al colla nella tracciala farma iciungolare perchè gervisso 
d' antidoto copra tulte le malattie. É sino dai tempi dell'urabe 
serittore Geler gli Alchimisti si diedero u tulla possa alla ricerca 
Una rimedio nniversale, — Faust, pussoggiundo, s' ahbattè in 
ua cane che divenne uo compngno. Giano però nella stanza 


Fuel Doltore, Prvimate rizzossi: era Il diavolo, Gusrdatevi dui 


vani, cho non conosecte! — Che Va pietro liusufate fosse itiu- 
strota uella tavols di Ermes, è opitivuv di Kirker, non gue 
messa però del tntlo da E, Houx Ferraul, — Diocleziano ab- 


liruciò tutti i libvi d' Alchimiv che  potò conperare. Div mi 
salvi dui Dioeleziani! — 1 Felsi-iagtesi allicnavano net 18-44 
c 1845 in Vieni ed erano allrettouti £fons di dieciotto a 
venti umui, chie sì flistiuguevano ira la gioycalà galetto per 
la golfaggine dei lira Hack è e per altre bizzorrie. Le carica 
ture della YAeeter sctung e du penna dell'illirsire Saphip wstir- 
porono quest ibrido rozza, Ciò dimostra che tnche il ridicolo 
sh raggiunaero Uia meta, quuntiufoe apportenea ulla Lettera - 
Lura leggiora. — Sr. Tu d' Oxf. 

Porpora. rabota: fruse russa, che significa; /atoro fatto a 
colpi d' ase ia. Nula dell Falilare. 


L, Dica e €, Giussani Redattori Proprictarj, 


